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Premessa.

Il Compendio era stato voluto da Giovanni Paolo II in vista del giubileo del 2000; sperava poterlo presentare ai lavoratori in occasione del Giubileo previsto per loro. Sono stati coinvolti molti studiosi di Dottrina Sociale della Chiesa in tutto il mondo. Era prevedibile sorgessero delle difficoltà, dovute alla necessità di uniformare gli stili e dovuti specialmente alle diverse “letture” che vengono fatte dei documenti del magistero. In ogni caso era necessario evitare il pericolo che il Compendio risultasse un collage.

Cercherò, in queste poche pagine, di offrire una chiave di lettura di quest’opera e, più in generale, della Dottrina sociale della chiesa.

1. La parola Compendio può trarre in inganno; nella nostra lingua compendio significa riassunto o raccolta di testi scelti. Nel nostro caso, invece, l’opera è una rilettura sistematica di documenti
 che — come tutti sappiamo — sono molto diversi gli uni dagli altri; documenti collocati in anni diversi e quindi in contesti sociali e culturali diversi
. Proprio per la diversità dei testi i redattori avrebbero potuto imboccare la strada della lettura storica: seguire cioè lo sviluppo che ciascun argomento ha avuto nel corso dei cento e più anni della DS (ad es. a proposito del lavoro, dei diritti umani, della guerra e della pace...). Ne sarebbe risultato un testo indubbiamente interessante, proprio sul versante della documentazione storica. La scelta invece è stata diversa: si è scelto di fare una rilettura di tutto il corpus dottrinale alla luce della teologia conciliare e post conciliare
.

Se è lecito indicare un’analogia, possiamo pensare ai Vangeli: sono diversi; non 
raccontano la cronaca della vita di Gesù ma la rileggono alla luce dell’evento 
pasquale. Tutto è illuminato da quell’evento, anche ciò che è avvenuto prima della 
Pasqua. Il Compendio è una rilettura di tutta la dottrina sociale della chiesa alla luce 
della teologia del Vaticano II e, in particolare dell’ecclesiologia di Giovanni Paolo II, 
il quale continua e approfondisce la strada del Concilio.
2. L’impostazione teologia di Giovanni Paolo Il trova nell’antropologia il suo punto genetico. Continuando sulla linea del Vaticano II (si veda in particolare il cap. 1 della Gaudium et Spes), Giovanni Paolo II considera la persona umana come un’entità complessa, unitaria e misteriosa. Complessa perché sono molteplici le dimensione che appaiono nell’essere umano. Unitaria perché tutte le dimensioni dell’uomo sono, per così dire, amalgamate tra loro; non sono semplicemente accostate; formano un’unità profonda, inscindibile e qualificante l’essere umano. Misteriosa perché l’essere umano appare sempre irriducibile a qualcosa di quantificabile. La persona umana è antropologicamente trascendente o spirituale. Ed è proprio la dimensione della trascendenza o della spiritualità che Giovanni Paolo II approfondisce.

La dimensione trascendente o spirituale dell’uomo permea, per così dire, tutte le realtà e dimensioni dell’uomo; è trasversale e si esprime nella religiosità. La religiosità dunque è l’espressione più tipicamente umana, quella che garantisce la presenza e l’efficacia di tutte le altre dimensioni umane; le qualifica come “umane”, cioè tipiche ed esclusive dell’uomo. L’introduzione del Compendio infatti porta il titolo: “Un umanesimo integrale e solidale”, e afferma che tutto il Compendio e tutta la Dottrina sociale della chiesa si pongono “al servizio della piena verità dell’uomo” (p. 6). Il Compendio sembra più preoccupato di questo - cioè della piena verità dell’uomo - che dei problemi sociali; in realtà questi sono espressione e conseguenza dell’antropologia
.

Per questo Giovanni Paolo II afferma e sostiene che il diritto alla libertà religiosa è il primo dei diritti umani; primo non in senso metafisico, assiologico, ma in senso esistenziale: là dove il diritto alla libertà religiosa viene negato (non solo filosoficamente ma anche socialmente, politicamente), prima o dopo viene giustificata la negazione di qualsiasi altro diritto umano, compreso il diritto alla vita
. È la lezione della storia anche recente (si veda, a questo proposito, la lettura della caduta dell’impero sovietico nella Centesimus Annus). Teologicamente parlando questa antropologia cristiana è radicata nel mistero stesso della creazione e nel mistero dell’Incarnazione.

L’impostazione teologica di Giovanni Paolo II e, con essa, il Compendio compiono altri due passaggi conseguenti, che vale la pena evidenziare. Il primo riguarda il rapporto tra la fede e la vita, per ciascun credente; il secondo riguarda il rapporto tra la chiesa e il mondo, con le sue realtà terrene. Solo poche parole.

Ciò che la dimensione religiosa rappresenta e opera nella struttura antropologica della persona umana, la fede rappresenta e opera nella vita del credente cristiano: in forza del mistero dell’Incarnazione tutta la realtà creata della persona e della storia è, per così dire, invasa dalla luce e dalla dinamica della fede; diventa, in una certa misura, trascendente, spirituale. La fede cristiana non si pone sul piano delle astrazioni, delle nozioni o delle affermazioni teoretiche, bensì, in prima istanza, sul piano dell’essere dell’uomo, del vivere. È per questo che la “piena verità” dell’uomo non si gioca entro dimensioni puramente quantitative.

Ancora: ciò che la fede è per il credente, la Chiesa è per l’umanità, per la storia, in forza del mistero della effusione dello Spirito, dalla creazione alla Pentecoste.

Certamente la chiesa, nell’orizzonte della storia, è “altro” rispetto ad ogni società, ad ogni stato, ad ogni cultura; ma non è estranea ad esse; non esiste al di fuori di queste. Come la fede è “altro” rispetto alla scienza, all’economia, alla politica eppure “ha una parola da dire” ad esse e con esse, così la Chiesa nei confronti di ogni realtà, struttura e istituzione sociale, economica, politica. Giovanni Paolo II afferma che, in tutte le questioni che coinvolgono l’uomo, la Chiesa “ha una parola da dire”
. La chiesa non può considerare se stessa e non può essere considerata da altri, estranea alle vicende e alle realtà terrene. Per fedeltà a se stessa e al suo mandato essa trae dalla fede che confessa e che celebra quella parola che interloquisce con tutte le parole umane.

La Gaudiun et Spes aveva già tracciato questa linea - che non è segno di equilibrismo diplomatico - indicando nel mistero cristologico il fondamento irrinunciabile dell’essere del cristiano e della chiesa nel mondo
.

3. È chiara, a questo punto, la posizione che la Chiesa prende, con la sua dottrina sociale, nei confronti della società (il mondo) e delle sue problematiche generali o particolari
 .

La Chiesa, con la dottrina sociale, si tiene lontana dai due pericoli sempre incombenti: l’estraniazione dal mondo (pericolo dello spiritualismo) e la confusione col mondo (pericolo dell’integrismo o del temporalismo); pericoli già denunciati da Paolo VI nell’Ecclesiam Suam
.

La parola che la Chiesa può e deve dire sulla vita e sui problemi del mondo è immediatamente una parola di natura etica, che riguarda cioè il modo “giusto” di vivere e di affrontare i problemi sociali che toccano la vita dell’uomo. All’interno poi di un universo teologico, le indicazioni etiche trovano il loro fondamento in una visione creazionistica e sacramentale di tutte le realtà terrene, cioè nel messaggio stesso della salvezza, che costituisce la ragion d’essere della Chiesa e della sua missione. Possiamo indicare i principi etiche fondamentali, come sono espressi dalla dottrina sociale; da questi nasceranno poi tutti gli altri:

-
il primato o la priorità della persona umana, rispetto a qualsiasi realtà, struttura 
o potere (cf cap. 3. II, nn 124-148);

-
la relazione dell’uomo con gli altri esseri umani che formano la società: 
relazione fondata sui diritti e doveri di ogni persona, sui valori morali della 
verità, della giustizia, dell’amore e della libertà (Cf cap. 4, II, nn 160-188; 197-
208);

-
il rapporto tra esseri umani nella concretezza di un territorio, di una storia, fatta 
di cultura, di strutture, di istituzioni, finalizzate sempre e tutte a servizio 
dell’uomo (cf cap. 4, V, nn 189-198).

Sono i principi etici che guidano tutta la dottrina sociale della Chiesa e che la Chiesa sembra trovare nel cuore stesso del Vangelo.

La finalità che la Chiesa persegue, appare chiaramente: è il bene dell’uomo, di ogni uomo e di tutti gli uomini (secondo la felice formulazione della Populorum Progressio)
.

Quando la Chiesa parla dei diritti della persona umana, dello sviluppo, dell’economia, della politica, della guerra e della pace... non intende ritagliarsi uno spazio tra le “parole” degli uomini e degli stati, ma di contribuire alla ricerca del bene degli uomini, per fedeltà all’uomo e per fedeltà al Vangelo. Per questo la Chiesa ritiene di avere il diritto e il dovere di far sentire la sua voce. “I principi permanenti della dottrina sociale della chiesa costituiscono i veri e propri cardini dell’insegnamento sociale cattolico: si tratta del principio della dignità della persona umana (...) nel quale ogni altro principio e contenuto della dottrina sociale trova fondamento, del bene comune, della sussidiarietà e della solidarietà. Tali principi, espressione dell’intera verità sull ‘uomo conosciuta tramite la ragione e la fede, scaturiscono “dall’incontro del messaggio evangelico e della sue esigenze, che si riassumono nel comandamento supremo dell’amore di Dio e del prossimo e nella giustizia, con i problemi derivanti dalla vita della società’’. La Chiesa, nel corso della storia e alla luce dello Spirito, riflettendo sapientemente all’interno della propria tradizione di fede, ha potuto dare a tali principi fondazione e configurazione sempre più accurate, enucleandoli progressivamente, nello sforzo di rispondere con coerenza alle esigenze dei tempi e ai continui sviluppi della vita sociale’’(n 159).

‘‘Questi principi hanno un carattere generale e fondamentale, poiché riguardano la realtà sociale nel suo complesso: dalle relazioni interpersonali caratterizzate da prossimità ed immediatezza a quelle mediate dalla politica, dall’economia e dal diritto; dalle relazioni tra comunità o gruppi ai rapporti tra i popoli e le Nazioni. Per la loro permanenza nel tempo ed universalità di significato, la Chiesa li indica come il primo e fondamentale parametro di riferimento per l’interpretazione e la valutazione dei fenomeni sociali, necessario perché vi si possono attingere i criteri di discernimento e di guida dell’agire sociale in ogni ambito” (n 160).

4. Come si può facilmente intuire l’obiettivo di tutta la dottrina sociale e ora del Compendio, più che fare una sintesi delle posizioni della chiesa, è quello di disegnare una metodologia che possa aiutare i cristiani e le comunità cristiane a prendere coscienza del loro diritto e dovere di entrare nelle problematiche della società e del territorio di cui sono parte; senza fughe e senza commistioni.

Il Compendio, in altre parole, è finalizzato al lavoro di discernimento cristiano e comunitario
. In realtà tutti i documenti della dottrina sociale non sono altro che il frutto di un discernimento
.

Il Compendio conduce il cristiano e ogni comunità cristiana a “leggere” quanto accade nel proprio tempo e nel proprio territorio e a prendere coscienza sia delle dinamiche degli eventi, sia del proprio coinvolgimento.

Inoltre offre i principi di riflessione, i criteri etici di valutazione e le indicazioni operative per entrare con responsabilità in una data situazione.

Infine il Compendio spinge all’operatività, secondo quei passi che si rendono possibili e necessari.

È il famoso metodo scandito dai tre momenti del vedere, del giudicare e dell’agire. Ma anche su questo aspetto della dottrina sociale si nota un passo avanti, che nasce ancora dall’impostazione biblico-teologica di Giovanni Paolo II. Il Papa infatti inizia la sua riflessione sempre da una parola biblica, spesso legata alla festività liturgica che la Chiesa sta celebrando. La Parola viene accolta nella sua concretezza di evento, collocato nella storia: è la Parola che mette in evidenza la valenza salvifica di un avvenimento storico, di un fatto, di una problematica. Così essa diventa luce che accompagna anche il cristiano e la comunità di oggi a “entrare” nella propria storia. La storia, le realtà terrene, in altre parole, non vengono lette solo con criteri di oggettività informativa, ma sullo sfondo della storia di salvezza che continua ancor oggi a concretizzarsi, secondo il progetto di Dio e di Gesù Cristo attraverso la comunità dei credenti. Il discernimento per il cristiano e per la Chiesa, dunque, non consiste tanto nell’ individuare una correttezza morale astratta, ma di intravedere il compiersi della salvezza nell’oggi, per gli uomini di questo tempo e di questo particolare territorio, attraverso criteri etici che fioriscono dalla parola stessa di Dio, dal Vangelo di Gesù Cristo. Anche l’operatività che ne consegue, non sarà soltanto di natura sociale o politica (che pure mantengono la loro efficacia e la loro necessità), ma attingerà spessore ed efficacia anche dalla fede annunziata, celebrata, pregata, condivisa.

Si opera così una autentica “sintesi vitale” tra la fede e la vita, tra la fede e la storia anche riguardo alle problematiche sociali, culturali, economiche, politiche. È quanto aveva auspicato la Gaudiun et Spes, parlando dei cristiani laici
.

Infatti l’ultimo capitolo del Compendio è dedicato proprio ai laici; è un capitolo che ha il sapore di un frutto maturo e di una consegna. La presenza e la significanza della Chiesa nell’ambito sociale e politico è affidata infatti, in buona misura, ai Christifideles laici. Chi, nella lettura del Compendio, arriva a questo capitolo potrebbe aspettarsi, legittimamente, di trovare le indicazioni precise sul che cosa fare, che cosa i cristiani laici possono o devono fare. Il capitolo invece non parla del ruolo o del compito o dei doveri dei laici nel mondo. Facendo tesoro non solo dei documenti sociali, ma di tutto il ricchissimo magistero sul tema a iniziare dal capitolo 4 della Lumen Gentium alla Gaudium et Spes, fino alla Christifideles laici di Giovanni Paolo II (1988), il filo della riflessione porta, quasi spontaneamente, ad approfondire il tema della “laicità” come dimensione costitutiva della fede cristiana (in forza del dogma cristologico già accennato) e della Chiesa stessa. La laicità della fede cristiana non è il “compito” di qualcuno, di qualche categoria all’interno della Chiesa; è connotato essenziale di tutti i membri della comunità cristiana, anche se vissuto poi con modalità diverse, gli uni dagli altri. Credo - ma questa è una convinzione personale - che la scarsa significanza dei cristiani laici nella vita della comunità cristiana e della società, sia da imputare propria a questa sottolineatura, che ora il Compendio ripropone e sviluppa. La riflessione sui compiti e i doveri del laici, da sola, non è sufficiente a maturare personalità laicali. Essere laici è un modo di essere cristiani, di vivere la fede sia all’interno della comunità ecclesiale, sia all’interno di tutte le realtà terrene. È una questione di qualità e di spessore della fede. La presenza, lo stile, i valori, l’attività, le scelte dei cristiani laici nella società e nella politica, dipendono da questa modalità laicale di essere cristiani
.

A nessuno sfugge, a questo punto, la valenza spirituale del Compendio. Esso infatti non è consegnato all’operare dei cristiani e delle comunità, ma all’essere; può essere utilizzato per un itinerario vero e proprio di formazione e di spiritualità
.

Conclusione.

Qualcuno ha messo in guardia dal pericolo dell’integrismo che la strada tracciata dalla dottrina sociale in generale e oggi dal Compendio potrebbe nascondere; in realtà qualche interpretazione in questa direzione non è mancata nel corso degli ultimi decenni.

L’integrismo è il passaggio da un livello all’altro - dalla bibbia, alla teologia, alla morale, alle scienze umane scienze, alla storia, alla prassi... - senza le necessarie mediazioni, facendo alla fine della bibbia un uso ideologico e disattendendo l’identità, la struttura epistemologica, la natura, la finalità di ciascun livello. Interpretato in modo integristico il Compendio diventerebbe lo strumento delle battaglie che i cristiani sono chiamati a combattere contro qualcuno, contro qualche realtà sociale. Ma è il Compendio stesso che spunta queste armi, indicando nella stessa fede cristiana l’antidoto per ogni integriamo: Verbum Caro, Parola e Carne, Dio e Uomo. E così siamo ancora allo statuto calcedonese, strada maestra per la Chiesa, per il cristiano, per le comunità ma anche per il mondo. Il Compendio chiude le sue pagine parlando dell’amore che muove la Chiesa e i cristiani verso il mondo - creatura di Dio e dell’uomo - e della civiltà dell’amore. “Solo la carità può cambiare completamente l’uomo. Un simile cambiamento non significa annullamento della dimensione terrena in una spiritualità disincarnata. Chi pensa di conformarsi alla virtù soprannaturale dell ‘amore senza tener conto del suo corrispondente fondamento naturale, che include i doveri di giustizia, inganna se stesso. “La carità rappresenta il più grande comandamento sociale. Essa rispetta gli altri e i loro diritti. Esige la pratica della giustizia e soltanto essa ce ne rende capaci. Essa ispira una vita che si fa dono di sé.. Chi cercherò di salvare la propria vita la perderà, chi invece la perde la salverà (Lc. 17,33). Nè la carità può esaurirsi nella sola dimensione terrena delle relazioni umane e dei rapporti sociali, perché deriva tutta la sua efficacia dal riferimento a Dio: “Alla sera di questa vita comparirò davanti a Te con le mani vuote; infatti non ti chiedo, o Signore, di tener conto delle mie opere. Tutte le nostre giustizie non sono senza macchia ai tuoi occhi.

Voglio perciò rivestirmi della tua giustizia e ricevere dal tuo amore l’eterno possesso dite

stesso ’’. (n 583).

� “Era quindi auspicabile che si provvedesse a redigere un compendio di tutta la materia, presentando in modo sistematico i capisaldi della dottrina sociale cattolica” (dalla lettera del Card. A. Sodano, al Card. R. R. Martino, presidente del Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace, pag. XI).


� È sufficiente ricordare il titolo, gli autori e le date dei documenti che fanno parte della dottrina sociale della Chiesa: Leone XIII, Rerum Novarum, 1891; Pio XI, Quadragesimo Anno, 1931; Pio XII, Radiomessaggi Natalizi, in particolare 1941; Giovanni XXIII, Mater et Magistra, 1961; idem, Pacem in Terris, 1963; Paolo VI, Populorum Progressio, 1967; idem, Octogesima Adveniens, 1971; Giovanni Paolo TI, Laborem Exercens, 1981; idem, Sollicitudo Rei Socialis, 1987; idem, Centesimus Annus, 1991. Una buona raccolta delle encicliche sociali è ENCHIRIDION delle ENCICLICHE, 8 voll., EDB, 1994-1998 (edizione bilingue).


� Il testo del Compendio è arricchito da un prezioso apparato di indici (pp. 321-520). Dal “Indice dei riferimenti” appare che i testi conciliari, in particolare la Gaudium et Spes — ripresa poi molte volte dal testo del Catechismo della Chiesa Cattolica — sono i più citati.





� “Il capitolo primo sviluppa poi l’antropologia cristiana, secondo il messaggio biblico (pp. 13-31). Si veda in particolare il titolo III “La persona umana nel disegno di amore di Dio” pp. 20-24.


� Si veda a questo proposito tutto il capitolo terzo: “la persona umana e i suoi diritti” (pp. 58-85). Citando Giovanni Paolo II il Compendio dice: “Fonte e sintesi di questi diritti è, in un certo senso, la libertà religiosa, intesa come diritto a vivere nella verità della propria fede ed in conformità alla trascendente dignità della propria persona” (CA, 47). E ancora: “Il rispetto di tale diritto è un segno emblematico dell’autentico progresso dell’uomo in ogni regime, in ogni società, sistema o ambiente” (Giovanni Paolo II, Redemptor Hominis, 17).


� Sollicitudo Rei Socialis, 41.


� Il numero 22 della Gaudium Et Spes, a conclusione del cap. 1 sulla persona umana, parla di Cristo, l’uomo nuovo. La novità di Cristo è l’unione ipostatica tra la natura divina e la natura umana, richiamata nel testo, in nota, con il riferimento ai Concili cristologici dei primi secoli: Nicea, Costantinopolitano II e III, Calcedonia: “In duabus naturis inconfuse, immutabiliter, indivise, inseparabiliter agnoscendum”. La Gaudium et Spes opera il passaggio dalla cristologia alla ecclesiologia (la Chiesa, come Cristo, vive nella stessa unità di fattori soprannaturali e di dimensioni umane), e all’operare etico del cristiano e pastorale della Chiesa.


� Si vedano i nn. 1-3 della Gaudium et Spes. “Per questo il Concilio, testimoniando e proponendo la fede di tutto intero il Popolo di Dio, riunito da Cristo, non può dare dimostrazione più eloquente della solidarietà, del rispetto e dell’amore di esso nei confronti dell’intera famiglia umana, dentro la quale è inserito, che instaurando con questa un dialogo sui vari problemi sopra accennati, arrecando la luce che viene dal Vangelo, e mettendo a disposizione degli uomini le energie di salvezza che la Chiesa, sotto la guida dello Spirito Santo, riceve dal suo Fondatore. Si tratta di salvare la persona umana, si tratta di edificare l’umana società” (n. 3).


� Paolo VI nell’enciclica “Ecclesiam Suam” (1964) descriveva i vari tipi di rapporto tra la Chiesa e il mondo in questi termini: “I rapporti fra la Chiesa e il mondo possono assumere molti aspetti e diversi tra loro. Teoricamente parlando, la Chiesa potrebbe prefiggersi di ridurre al minimo tali rapporti, cercando di sequestrare se stessa dal commercio della società profana, come potrebbe proporsi di rilevare i mali che in essa possono riscontrarsi anatematizzandoli e muovendo crociate contro di essi; potrebbe invece tanto avvicinarsi alla società profana da cercare di prendervi influsso preponderante o anche esercitarvi un dominio teocratico. Sembra a Noi, invece, che il rapporto della Chiesa con il mondo, senza precludersi altre forme legittime, possa meglio raffigurarsi in un dialogo” (n 195).


 


� “In comunione con le migliori aspirazioni degli uomini e soffrendo di vederli insoddisfatte, essa (la Chiesa) desidera aiutarle a raggiungere la loro piena fioritura, e a questo fine offre loro ciò che possiede in proprio: una visione globale dell’uomo e dell’umanità. Lo sviluppo non si riduce alla semplice crescita economica. Per essere autentico sviluppo, deve essere integrale, il che vuoi dire volto alla promozione di ogni uomo e di tutto l’uomo” (Paolo VI, Populorum Progressio, n 14).


� “Di fronte a situazioni tanto diverse, ci è difficile pronunciare una parola unica e proporre una soluzione di valore universale. Del resto non è questa la nostra ambizione e neppure la nostra missione. Spetta alle comunità cristiane analizzare obiettivamente la situazione del loro paese, chiarirla alla luce delle parole immutabili del Vangelo, attingere principi di riflessione, criteri di giudizio e direttive di azione nell’insegnamento sociale della Chiesa... Spetta alle comunità cristiane individuare - con l’assistenza dello Spirito Santo, in comunione coi vescovi responsabili, e in dialogo con gli altri fratelli cristiani e con tutti gli uomini di buona volontà - le scelte e gli impegni che conviene prendere per operare le trasformazioni sociali, politiche ed economiche che si palesano urgenti e necessarie in molti casi.” (Paolo VI, Octogesima Adveniens, n 4). E Giovanni Paolo II nell’enciclica “Sollicitudo Rei Socialis”, parlando della dottrina sociale dice che con essa la Chiesa “va leggendo gli avvenimenti mentre si svolgono nel corso della storia.


Essa cerca così di guidare gli uomini a rispondere, anche con l’ausilio della riflessione razionale e delle scienze umane, alla loro vocazione di costruttori responsabili della società terrene” (n. 1).


� Cfr. nn. 547-548.


� La Gaudium et Spes, al n. 43, parlando dell’aiuto che la Chiesa intende dare all’attività umana per mezzo dei cristiani, dice: “Ai laici spettano propriamente, anche se non esclusivamente, gli impegni e le attività temporali. Quando essi, dunque, agiscono quali cittadini del mondo, sia individualmente sia associati, non solo rispetteranno le leggi proprie di ciascuna disciplina, ma si sforzeranno di acquistarsi una vera perizia in quei campi. Daranno volentieri la loro cooperazione. A quanti mirano a identiche finalità. Nel rispetto delle esigenze della fede e ripieni della sua forza, escogitino senza tregua nuove iniziative, ove occorra, e le realizzino. Spetta alla loro coscienza, già convenientemente formata, di inscrivere la legge divina nella vita della città terrena”.





� Cf nn 541-574.


� Cf nn. 575-583.
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